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Crostacei Decapodi raccolti nella Somalia 

DAI dottohi STEFANINI e FAGLI 


E vietai H la rìprììdn/.ione. 


La presente nota si riferisce a poche specie di Crostacei De* 
capodi raccolte dai dottori Stefanini e Paoli durante il loro viaggio 
nella Somalia italiana (1913). Benché nessuna dì esse sia nuova, il 
loro esame non è riuscito privo di interesse. Una femmina di Pe- 
naeus carinatus Dana si è prestata ad una discussione sinoni' 
mica, per la eguale mi è stata molto utile la rara opera di Paul- 
son: “ Ricerche sui Crostacei del Mar Rosso „ (in lingua russa) pub* 
Idicata a Kiew nel 1875 in numero di 100 esemplari, di cui solo 
una sessantina esistono ancora ed uno nella Biblioteca di questo 
Istituto. 

Oltre alle specie che descrivo fanno parte della collezione due 
campioni di Alpheus raccolti sulla spiaggia di Mogadiscio ; ma il loro 
stadio ancora giovanile e la cattiva conservazione mi impediscono 
di determinarli specificamente. 

Penaeus carinatus Dana. 

1852. — Penaeus carinatus Dana (U. S. Explor., Exped. Cro- 
stàcea). 

1868. “ P. taìtUensis Heller (Reise Osterreich. Freg. Novara, 
Crustaceen I, Wien). 

1875. P. semisulcatus Paulson (Ricerche sui Crostacei del Mar 
Rosso; Kiew (in lingua russa). 

1888. P. monodon [partim) Spence-Bate (Challengei* Report, 
KXVI, Macrura). 
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1888. P. semisulcatus (partim) de Man (Journ. Limi. Soc. Lon- 
don, XXII). 

1892. P. senUmlcatus (partim) de Man (Max Weber's Zool. 
Ergebn.). 

1898. P moìiodoii Henderson (Contrib. Indiai! Carcìnology). 

1898. P. monodon de Man (Zool. Jahib. X System). 

1900. P. monodon Kishinouye (Journ. Fisheries Bureau, Vili, 
Tokyo). 

1903. P. monodon Nobili (Boll. Mus. Zool. Torino, nb 452 e 

455). 

1906. P. i:ieìnisHlGatiis Alcook (Catal. Indiali Decap. Crustacea, 
III, Macrura). 

1911. P. carinatus de Man (Siboga-Expedibie, XXXIX a, Pe- 
iieidae). 

1915. P. carinatus Kemp (Meni. Ind. Mus, V). 

Un solo esemplare femina, catturato il 21 luglio 1913 presso la 
vecchia foce del Giuba, lungo circa 14 centimetri. 

Lo scudo dorsale è lungo mm. 54, la carena dorsale comincia 
fin dal margine posteriore; il rostro sporge di mm. 25; il primo 
d(jiite si trova a 36 mm. dairestremità del rostro. I denti sono in 
numero di 6 superiormente, e solo 2 inferiormente, entrambi situati 
fra Testremità del rostro e ITilbimo dente superiore. 

L'estremità del rostro supera appena il livello a cui giungono 
le squame antennali e notevolmente restreniità dei peduncoli an- 
tennulari, i quali sono lunghi mm. 16 mentre il loro flagello supe- 
riore è lungo 29 mm. e T inferiore 28 mm. 

L'ultimo pajo di pereopodi non possiede braccia di esopodile, 
mentre tutte le altre paja hanno un esopodite bene sviluppato. 

Il pleon col telson è lungo mm. 84. La carena del pleon co- 
mincia a metà del 4® segmento e continua accentiiando.si nel 5'^ e 
e nel 6®. Il margine laterale posteriore del U e del 2 ^ segmento 
pleonale possiede una piccola ma netta rientranza, la quale manca 
nel 3® segmento e si ritrova accentuata nel 4® e nel 5^. 

Il thelìjcum è costituito da due laminette appartenenti all' ul- 
timo sternite toracico i cui margini posteriori rimangono nascosti 
dal margine anteriore dello sternite stesso, mentre la loro estre- 
mità anteriore rimane libera e arrotondata, e i margini laterali in- 
terni rimangono strettamente accostati nella metà posteriore e si 
allontanano anteriormente: dall' intervallo che co.sì si forma sporge 
un processo tagliente che nasce dal centro di una placclietta qua- 
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di-angolare arrotondata, più lunga che larga, posta sulla linea me- 
diana del penultimo sternite. 

Penaeus airinatus è abbastanza diffuso sulle coste asiatiche 
deir Indo-Pacifico. È piuttosto raro nella baja di Tokyo e nella baja 
di Ise nel Giappone (Kisiiinouye', ; si trova a Makassar e ad Atjeh 
(DE ilAN), a Singapore (Dana, Xobili) a Mergui (de ÌIan, Alcock); 
è comune in tutte le coste dell’India e a Ceylon. Kejip 1 ha riscon- 
trato anche nel lago Chilka. A queste località è ancoia da aggiun- 
gere la costa della Somalia, e il Mar Rosso (Paulson). Tale di 

stribuzione come si vede è identica a quella di P. semisulcatus 

Dehaan, specie strettamente affine con la quale P. carinatus è 
stato lungamente confuso. 

La sinonimia di questa specie infatti è molto intiicata. Nel 
1849 Dehaan descrisse un Penaeus giapponese che chiamò P. semi- 
sulcatus. Ma i caratteri dati dall’autore sono molto generali tanto 
che potevano valere ugualmente per una specie molto affine che 

tre anni dopo Dana descriveva col nome di P. carinatus. A ca- 

gione delle descrizioni dato da questi due autori e dello sforzo fatto 
da altri di identificare il Penaeus monodon di Fabricius con Luna o 
l’altra di tali forme, sono state vicendevolmente indicate con lo 
stesso nome specie diverse e con vari nomi la stessa specie, finché 
DE Man nel 1911 pensò di togliere dalla sinonimia come irricono- ^ 
scibile P. monodon Fabricius e, prendendo nuovamente in esame 
il tipo di P. semisulcatus Dehaan conservato nel Museo di Leida, 
stabili fermamente che P. semisulcatus Dehaun è diverso da P. ca- 
rinatus Dana; e la differenza sta in ciò, che mentre in P. semisul- 
catus Dehaan i’ultimo pajo di zampe toraciche è sempre provvisto 
di un esopodite bene sviluppato, tale esopodite manca invece in 
P. carinatus Dana. 

Nel 1868 Heller indicò coi nomi di P. semisulccdus, P. mono- 
don. e P. carinatus vari campioni raccolti dalla Nave “ Novara „ ; 
ma non essendo le determinazioni corredate da alcuna aggiunta de - 1 
scrittiva nè da figura, è dubbio qual posto debbano esse tenere 
nella sinonimia. Contemporaneamente Heller descriveva P. tahi- 
tensis; ma come con ragione fece poi notare Spence-Bate la descii- 
zione Heller non corrisponde affatto alla figura. Egli intatti dice 
dista dorsali 8-9 dentata, margine inferiore edentulo „ mentie 
nella figura si vedono rappresentati tre denti al margine infeiioie 
del rostro; e dice ancora “ flagella pedunculis longiora et ultimum 
rostri denteili attingentia „ mentre nella figura appaiono di dimen-^ 






sioni alquanto maggiori. Basandosi sopratnbto sulla, figura Spenge- 
Bate ripoi’tò P, tahilcnsis Heller a P. carlnatns Dana. 

Nel 1875 PaulsoNj nella prima parte della sua interessante 
monografia sui Crostacei del Mar Rosso, indica col nome di P. se^ 
fnisulcat'uSj riferendolo alle specie di Dehaan e di Heller un indi- 
viduo femina di cui descrive e rappresenta in figura il tJ/el/jcn/n, 
Cosi egli dice: “ fra il quarto paio di zampe si trova nella femitia 
una prominenza quadrata con una sporgenza a l)raccio, la quale 
entra neir intervallo formato da due piastre del quinto paio di 
zampe Ora Dehaan descrive il thelycum semplicemente con que- 
ste parole: Sternum feminarum inter pedes quintos rima media 

continua divisum et reflexum Non mi pare dunque che V iden- 
tificazione di Paulson sia stata esatta, molto più che la descrizione 
e la figura da esso date concordano perfettamente con quelle del 
mio esemplare di P. carinatum^ mentre la descrizione di Dehaan 
ben si adatta a P. semisulcatus. P. seìnisulvatus Paulson deve dun- 
que passare in sinonimia di P. carinattis Dana e noji di P. semisul- 
catus Dehaan. 

Spence-Bate nel 1888 diede la seguente sinonimia: Penaeas 
monoclon Fabricius = P. moìioclon Milne-Edwarj)S ~ P, semisuP 
catus De Haan P. carinatus Dana =: P. vioìiodon vSpènce-Bate. 
Dairesame delle figure però mi accorgo che egli possedeva ijulividui 
di due specie diverse. Nella flg. 1 della Tavola XXXIV è rappre- 
sentato un maschio che possiede Pesopodite delP ultimo pajo di zampe 
bene sviluppato e che perciò deve ascriversi alla specie P. semisul- 
catus^ mentre nella fig. V e nella V della stessa tavola sono ri- 
spettivamente rappresentati un maschio ed una femina privi del- 
Pesopodite del 6® paio di pereopodi e che sarebbero senz'altro da identi- 
ficarsi con P. carmatuìu Da^a^ se il thelycum della femina non preson- 
lasse i caratteri dati per P. semisulcatus. Io però credo fermamente 
che la flg. 1" rappresenti un maschio di P, carinatum e la fig. 1'" una 
femina di P. semisulcatìis con omissione, per errore o trascuratezza 
nel disegno, delPesopodite del 5^ paio di pereopodi. È evidente che 
Spence-Bate non teneva in conto il carattere di presenza o man- 
canza di tale esopodite, Punico che serve veramente per la distin- 
zione di P. semisulcatus da P. carinatus. Egli inoltre non solo con- 
sidera come, sinonimi P. semisulcatus Dehaan e P. carinatus 
Dana, ma li riferisce a P. monodon^ attribuendo a questo nome 
lil diritto di priorità. P. monodon Fabricius però è da cancel- 
larsi perchè inidentificabile e P. monodon Milne-Edwards è basato 
sulPesame di indivickii troppo giovani. P monodou >Spence-Bate 
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de.ve dunque passare in parto in sinonimia di /^ semisiilcatus e in 
parte di /^ carinntus. 

Alcocuv ammette le due specie ìtionodon e Z^ semisulcatus, 
passaniio P, carUiatus in sinonimia di P. monodon SrE.\CE-BATE. Egli 
però ])arte da )>asi fondamentalmente erronee, attribuendo a P. se- 
mlsuladns la inancanza deU’esopodite del 5° paio di pereopodi e a 
P. monodon la presenza di esso. La figura (Tav. I, fig. 1 b) che 
egli dà del thelycuin di P. monodon (Fabricius) Alcock corrisponde 
perfettamente a quella di P. monodon (Fabricius) Spence-Bate e 
alla descrizione fatta da Dehaan per P. semisidcatus. 

Spetta a De Man Taver dimostrato che la specie descritta da 
Alcock come P. semisidcatus Dehaan è invece di P. carinatus 
Dana, che la specie descritta dallo stesso autore col nome di P. 
monodon Fabricius è molto probabilmente identica a P. semisidca- 
tus Dehaan, che la specie descritta da Ivishinguye col nome di P. 
ashiaka è identica a P semisnlcatus Dehaan. 

ilisce le seguenti sinonimie: 

Penaeus >^emisidcatus De Haan. 


De Man 

st 

1849. 

F. 

1880. 

P. 

1890. 

P. 

1888. 

P. 

? 1905. 

P. 

? 1900. 

P. 

1900. 

P. 

1902. 

P. 

1903. 

P. 

1852. 

P. 

1 888. 

P. 

189,2. 

P. 

1893. 

P. 

1898. 

P. 

1900. 

P. 

1903. 

P. 

1 900. 

P. 


Pcìtacìh ^ cariìudus Dana. 


Secondo quanto ho detto in precedenza, io credo che P. mono- 
don Spence Bate debba passarsi in sinonimia tanto di P semisnl- 
catìts De JIaan che di P. carinatus Dana, che P. monodon Alcock 
sia senz’altro ugnale a l \ snnisìdcatus De Haan, rdie P scmisnlcatuà 
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Paulson sia lo stesso che P. carinatus Dana e che P. tahitemis 
Heller corrisponda pure a P. carinatas Dana. 

Palaemon dolichodactylus Hiloendorf 

187cS. P. dolichodactylus Hilgendorf (Monatsber. Konigl. Akad. 
Wisseiìsch. Berlin). 

1900. P, dolichodactylus Coutière (Ann. Se. Xat. Zool. (8) XII. 

1913. P. {Parapalaemon) dolichodactylus Calman (Proc. Zool. 
Soc. London ; 1913). 

Quattro maschi lunghi nmi. 55 (34. 

Lo scudo dorsale è finemente, ma chiaramente cosparso di fitte 
sporgenze papillari, ed è lungo 24*28 mm. Il rostro sporge di 10-11 
mm., possiede 15-17 denti superiormente, 3 denti inferiormente. 
La carena dorsale comincia a metà dello scudo, col primo dente 
del rostro. Le squamine antennali e il rostro giungono circa allo 
stesso livello ed entrambi oltrepassano i peduncoli antennulari. 

Il pereopodi del V paio sono molto vari per grandezze. Il 
V pereopodo destro di uno dei miei esemplari è lungo mm. 79 di 
cui mm. 40.5 spettano alla chela, la quale nella sola regione pal- 
mare è ricoperta di un feltro fittissimo, mentre le rimanenti regioni 
hanno superficie aspra per numeroso papille ed ispida di setole lun- 
ghette specialmente sul margine interno e alle due punte della 
chela: esso corrisponde perfettamente al disegno di Hilgendorf. Il 
dito mobile possiede sul margine inferiore con 23 denti allungati, 
il dito immobile possiede nel margine superiore 14 di tali denti. 
Il primo pereopodo sinistro di un altro campione è lungo 55 mm. 
di cui 28 mm. spettano alla chela: il dito mobile possiede 21 denti 
e rim mobile 14 il feltro della regione palmare è appena accennato. 
1 pereopodi del D paio quando hanno una lunghezza inferiore — ■ 
ne ho esaminati di mm. 40, 34, 33, 27 non posseggono il feltro 
nella l’egione palmare, ma sono in tutta la loro superficie ispidi 
di setole vistose. 

La specie è diffusa nel littorale africano delfOceano Indiano. Gli 
individui da me esaminati provengono dal Giuba (9 gennaio 1913). 

Palaemon mossambicus Hilgendorf. 

1873. G. mossambicus Hilgendorf (Monatsber. Konigl. Akad. 
AVissensch. Berlin). 

Lunghezza mm. 94 di cui mm. 45 spettano al cefalotorace col 
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rostro, il quale sporge di mm. 21 e possiede 12 denti superiormente 
e 5 denti inferiornente: gli ultimi due denti superiori si trovano più 
innanzi deH’ultimo infeiiore, il primo dente superiore si trova a 
25 mm. dall’apice del rostro. Il rostro supera di qualche millimetro 
le squamine antennali, e queste l’estreinità di peduncoli antennulari. 
Dei pereopodi dal primo paio, il sinistro è lungo 120 min., di cui 
45 spettano alla chela, il destro mm. 65, di cui 24 spettano alla 
chela; entrambi sono uniformemente ricoperti da una lievissima 
peluria. Il dito immobile della chela maggior possiede un dente co- 
nico grossetto presso la base, ed una doppia serie longitudinale di 
minuti denti immersi nella pelurie, che solo in vicinanza di essi è 
più cospicua, e termina con una spina volta all’insù; il dito mobile del 
mio esemplare è in rigenerazione. La chela minore presente; sia nel 
dito mobile che nei dito immobile, dei denticeli assai minuti e poco 
regolari: l’estremità dei diti è come a becco. 

Un solo maschio proveniente dalla vecchia foce del Giuba. La 
specie si ritrova in tutto il littorale africano dell’Oceano Indiano. 

Potamon (Potamonautes) dubius (Capello). 

1873. Thelphusa tlubia Capello (Jorn. Se. Lisboa, IV). 

1887. „ „ OzoEio (.Ioni. Se. Lisboa, XI). 

1887. „ „ Milne-Edwards (Ann. Se. Nat., Zoo!., 

(7), IV). 

1897. Potamon (Potamonautes) dubium Ortmann (Zool. Jahrb., 
Syst, X). 

1900. „ „ dubius Rathbun (Proc. U. S. Nat. 

Mus., XXII). 

Ascrivo alla specie Potamon (Potamonautes) du,bius una femina 
catturata presso la vecchia foce del Giuba. 

Scudo dorsale lungo mm. 22,5, largo mm. 29,5. Fronte abba- 
stanza larga; margine frontale integro, con leggera insenatura me- 
diana; si passa con curva molto regolare dal margine anteriore libero 
al margine sopraccigliare. Margini orbitali finemente cren ulati; spina 
extraorbitale acuta con margine interno crenato e margine esterno 
leggermente dentato. Una spina epibranchiale acuta con margini 
leggermente dentati; la dentellatura si continua esternamente per un 
po’ sul margine laterale dello scudo per svolgersi dorsalmente e 
aH’intenio fra la regione branchiale anteriore e la posteriore. La 
cresta postfrontale è molto netta e si estende senza interruzione 
dal solco mesogastrico fino alla base dei denti epibratichiali. La re- 
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gione mesogastrica dello scudo è separata dalle regioni epigastriche 
e dalle regioni branchiali mediante solchi poco profondi, ma abba- 
stanza distinti, mentre manca ogni solco di separazione fra la l’e- 
gione mesogastrica e le regioni protogastriche. La regione arogastrica 
è lunga circa la metà della sua larghezza ed è completamente sepa- 
rata dalle regioni limitrofe mediante solchi poco profondi. Così pure 
la regione cardiaca, un po' più larga che lunga. 

I chelipedi suno piuttosto corti e gracili rispetto agli altri pe- 
reopodi; il chelipede sinistro è maggiore del destro. 

Chelipede sinistro, lunghezza mm, 

„ destro, „ 


Pereopodi del 2^" pajo 

jj ?; j? 

^ 11 


;30 

22 

28 

39 

33 

28 


» Il •'Il )! 

Dalla descrizione non appare dubbio che la specie, sia riferibile 
a Potamonautes dtibius (Capello); le deviazioni dal tipo rientrano be- 
nissimo nei limiti delle variazioni individuali o anche delle varia- 
zioni geografiche. Anche Potamonautes dubms Jallae (Nobili) (Bull. 
Mus. Zool. Anat. Comp. Torino, XI, 1896) non è che una variazione 
geografica della specie descritta da Capello. È notevole, che men- 
tre P. dubius Capello e P. dubius Jallae Nobili erano stati finora 
descritti per l’Africa occidentale, la specie rimane anche accertata 
per la Somalia. 

Come proprio della Somalia è indicato P. Bottegoi de Man (Ann. 
Mus. Civ. Storia Nat. Genova, (2) XIX (XXXTX, 1898) che diffe- 
risce principalmente da P. dubius per avere la cresta postfrontale 
che non si riunisce al dente epibranchiale, ma che si arresta prima 
di giungervi e torna per breve tratto all’ indietro. Inoltre, mentre 
il margine frontale anteriore di P. Bottegoi è convesso, quello di P. 
dubius presenta invece una lieve insenatura. 


Deckenia imìtatrix Hilgendorf. 

1869. Deckenia imitatrix Hilgendoep (Gesell. naturi. Fi'. Ber- 
lin, 1868). 

1869. D. imitatrix Hilgendobf (Baron C. Claus von der De- 
cken’s Beisen in Ost. Africa, III, 1, Crustaceen). 

1869. D. imitatrix. Milne-Edwards (Nouv. Ardi. Mus. Hist. 
Nat., V). 

1887. D. imitatrix Milne-Edwards (Ann. Se. Nat., Zool. (7), IV). 
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1898. D. imitatrix Milne-Edwaeds e Bouvier (Ann. Se. Nat., 
Zool., (7) XV. 

1897. I). imitatrix Ortjl\nn (Zooi. Jahrb., Sj^st., X). 

1898. „ „ Hilgendorf (Die Thierwelt Deutsch 

Ost. Afr., IV). 

1898. I). imitatrix De Man (Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Geno- 
va (2) XIX). 

1903. D. imitatrix Ort.mann (Proc. Anier. Pliilos. Soc., XLI). 

1906. D. imitatrix Piathbum (Nouv. Ardi. Mus. Hist. Nat. (5) 
Vili. 

Una sola femina proveniente dalla vecchia foce del Giuba. Spe- 
cie propria dell’Africa orientale. 

Sesarma quadrata (Fabricius). 

1798. Cancer qiiadratam Fabricius (Sappi. Entoin. syst.) 

1853. Sesarma quadrata Milne-Edvvards (Hist. nat. des crust. XI) 

1849. Grapsus (PachysomaJ pictus De Haan (Fauna Japonica, 
Crust). 

1849. Grapsus {Pachysoma) affinis De IIaan (Fauna Japonica, 
Crust). 

1843. Sesarma pietà Krauss (Sùdafrikanischen Crustaceen, Stutt- 
gart). 

1869. Sesarma quadrata Hilgendorf (Bar. Cari Claus von der 
Decken’s Reisen in Ost. Alrika ; HI, 1, Crustaceen). 

1869. Sesarma quadratum Milne-Edwards (Nouv. Ardi, du 
Musei! m, V). 

1802. Ocypode plicata Bosc (Hist. des Crustacés, I). 

Due campioni maschi provenienti dalla foce del Giuba (gen- 
naio 1913). 

Firenze, 29 luglio 1918. 

Istituto di Zoologia degli Invertebrati. 


Cosimo Cherubini, Amministratore-resi'onsabile. 


Firoiize, 1918. — Tip. L. Niccolai. Via Faenza, 52. 


